C.Adriatico del 23/08/2009


La paura nei racconti degli abitanti della zona di Sardella, svegliati nel sonno dalle sirene spiegate 

Ancona Abbiamo iniziato a sentire sirene su sirene fino a quando, capendo che si stavano fermando proprio sotto casa, ci siamo alzati dal letto per vedere cosa fosse accaduto. La nostra sorpresa è stata accorgerci che fuori era quasi illuminato a giorno. Le fiamme erano molto alte, hanno anche sciolto la plafoniera in plastica di un lampione dell'illuminazione pubblica. Sono arrivate vicinissime alle nostre abitazioni, non più lontane di 20 metri. Abbiamo avuto molta paura, impossibile non averne. I pompieri ad un certo punto ci hanno detto anche di allontanarci perché era pericoloso. Abbiamo temuto realmente che il fuoco potesse distruggerci la casa. Una notte decisamente movimentata per Elisa Ramini, anconetana, ma residente a Torino. 
La donna, insieme alla famiglia, per l'estate torna sul Conero a trascorrere i mesi di luglio e agosto nella casa del nonno. Abbiamo saputo attraverso una signora - riprende -, che il tutto è stato innescato da un razzo, un bengala, lanciato forse da un'imbarcazione. Per fortuna che, quando il rogo ha iniziato ad espandersi, il vento non soffiava forte altrimenti sarebbe stata una catastrofe. Inoltre è andata bene che a Mezzavalle c'erano delle persone che si erano fermate forse per dormire e che vedendo le fiamme hanno dato immediatamente l'allarme al 115, altrimenti non so come sarebbe potuta andare”.

I racconti
 “I vigili del fuoco si sono fatti strada nei sentieri usando anche la motosega. Qui, infatti, ci sono zone del demanio incolte da decenni. Le erbacce ed i tronchi secchi hanno preso immediatamente fuoco. Il tutto poi è iniziato intorno all'una ed ancora non si è concluso, fa la signora Elisa guardando l'orologio che segna quasi mezzogiorno. E grande paura l'ha avuta anche Otello Carloni, il titolare della trattoria Sardella, che racconta quei momenti vissuti insieme alla moglie. Mentre parla, cenere e pulviscolo girano in aria sollevati dal vento. 
Sembrava di avere il fuoco in casa - ricorda quasi terrorizzato -. Sono stati bravi i vigili del fuoco, che sono entrati nell'area dell'ex marina militare senza indugiare troppo. Un'area - spiega adirato - che non si sa di chi è e che sarà almeno dagli anni Ottanta che non viene sistemata o ripulita. Un'area abbandonata e all'interno della quale il fuoco ha trovato subito il modo di svilupparsi velocemente. Ad un certo punto sembrava anche che si fosse spento tutto e invece ha ricominciato poco dopo, peggio di prima. 
Tutto questo avveniva di notte quando l'elicottero della protezione civile non poteva alzarsi ancora in volo per l’assenza di luce. Successivamente, come se tutto ciò non bastasse, sono stati riscontrati anche problemi con l'apertura del cestello del velivolo. Per questo motivo ogni tanto l'elicottero si trovava costretto ad atterrare e poi a ripartire. L'incendio, nella notte, è stato quindi circoscritto utilizzando le autobotti e le imbarcazioni dei vigili del fuoco del distaccamento porto che si trovavano proprio di fronte all'incendio, all'altezza del Trave. Fiamme viste dai tanti anconetani di ritorno dalle feste in riviera. 

L’appello
Quello che bisogna fare adesso - insiste il titolare di Sardella - è prestare attenzione alla vegetazione, far sì che questa non rimanga incolta perché, possiamo sicuramente dirlo, qui poteva finire molto peggio. Le fiamme hanno letteralmente lambito le abitazioni del Conero. Apprensione anche per l'avvocato e segretario comunale del Pd Giovanni Ranci, in vacanza sul lago di Garda, ma che appena saputa la notizia ha chiamato a casa dove il figlio non si era accorto però di nulla, poiché più distante rispetto alla zona interessata dalle fiamme. Stessa cosa anche per l'ex presidente di Confindustria Marche, l'ingegner Carlo Lucarelli.

